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Il RITORNO DELLE 
FRONTIERE? 



UNA DIREZIONE INEVITABILE?

In tutto il mondo esistono settantaquattro muri di

confine, la maggior parte dei quali è stata eretta

negli ultimi due decenni; almeno altri 15 erano in

fase di progettazione al momento in cui scriviamo.

Gran parte di questi muri, in articolare quelli nuovi,

sono progettati per prevenire l’immigrazione

illegale, anche se non si sono dimostrati del tutto

efficaci in questo senso.

MPI Report, The World Is Witnessing a Rapid Proliferation of Border

Walls, marzo 2022



SCHENGEN CONTRO DUBLINO?

⚫ Negli ultimi decenni “ È emerso un conflitto tra la libertà di circolazione

nello spazio Schengen, che in linea di principio deve essere garantita,

e l’attuazione di un sistema di determinazione della responsabilità in

materia di asilo (sistema di Dublino)”

⚫ U.Stege, Report 2021



RIFORMA CODICE SCHENGEN 

LE PROPOSTE DELLA COMMISSIONE

⚫ La Commissione ritiene che sia

⚫ “ necessario apportare una serie di modifiche mirate alle norme vigenti

stabilite nel codice frontiere Schengen in relazione sia alle frontiere

esterne che a quelle interne e ai poteri e alle competenze esercitate

all’interno dei territori degli Stati membri, senza mettere in discussione la

ripartizione delle responsabilità tra l’Unione e gli Stati membri”.



IL RIPRISTINO DELLE FRONTIERE INTERNE.

⚫ Secondo la Commissione

⚫ “ Una minaccia grave per l’ordine pubblico o la sicurezza interna può inoltre derivare

da spostamenti non autorizzati su vasta scala di migranti irregolari tra gli Stati

membri, se la situazione che ne risulta mette a dura prova le risorse e le capacità

complessive dei servizi nazionali responsabili e gli altri mezzi previsti dal presente

regolamento non sono sufficienti per contrastare tali afflussi e spostamenti”.

⚫ “ Il Consiglio dovrebbe adottare, su proposta della Commissione, una decisione che

autorizza il ripristino o la proroga dei controlli alle frontiere interne, se giustificato da

una particolare minaccia individuata in base alle notifiche ricevute da singoli Stati

membri o di altre informazioni disponibili, in particolare una valutazione del rischio se

la proroga dei controlli alle frontiere interne supera i sei mesi”



E ALLE FRONTIERE INTERNE?.

L’esercizio dei poteri delle autorità competenti può non essere considerato equivalente, in

particolare, all’esercizio delle verifiche di frontiera quando le misure:

i) non hanno come obiettivo il controllo di frontiera;

ii) si basano su informazioni e l’esperienza generali delle autorità competenti quanto a possibili

minacce per la pubblica sicurezza e l’ordine pubblico e sono volte, in particolare, a:

– lottare contro la criminalità transfrontaliera;

– lottare contro il soggiorno irregolare connesso con la migrazione irregolare; oppure

– contenere il diffondersi di una malattia infettiva con potenziale epidemico accertata tale dal

Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie;

iii) sono ideate ed eseguite in maniera chiaramente distinta dalle verifiche sistematiche sulle

persone alle frontiere esterne, ivi compreso nei poli di trasporto o direttamente a bordo dei servizi

passeggeri o sulla base di analisi dei rischi;

iv) sono eseguite se del caso sulla base delle tecnologie di monitoraggio e sorveglianza

generalmente in uso nel territorio, per affrontare le minacce alla pubblica sicurezza o

all’ordine pubblico di cui al punto ii);



MOVIMENTI SECONDARI = 

MINACCIA ALLA SICUREZZA?.

La Commissione tenta di giustificare tali controlli nell’ambito delle “possibili minacce

per la pubblica sicurezza e l’ordine pubblico” qualsiasi movimento secondario di chi

non è in regola con le norme sul soggiorno fosse di per sé riconducibile a una

problematica di pubblica sicurezza o di ordine pubblico.

Richiamare le nozioni di pubblica sicurezza ed ordine pubblico in relazione alla

mera condizione di irregolarità di soggiorno di un cittadino straniero è però

un’operazione che gioca in modo inaccettabile con nozioni giuridiche rigorose che

riguardano in modo specifico solamente condotte intenzionali gravemente offensive

della sicurezza pubblica.



LE RIAMMISSIONI PER LA GESTIONE 

ORDINARIA DELLE FRONTIERE

Secondo la Commissione 

” Quando le autorità nazionali incaricate dell’applicazione della

legge di uno Stato membro fermano cittadini di paesi terzi in

soggiorno illegale alle frontiere interne nell’ambito della cooperazione

operativa di polizia transfrontaliera, tali autorità dovrebbero avere la

possibilità di rifiutare a tali persone il diritto di entrare o rimanere

nel loro territorio e di trasferirle nello Stato membro da cui sono

entrate.



IL RITORNO DEL PASSATO

Le riammissioni si applicherebbero “al fermo di un cittadino di un paese terzo in

prossimità delle frontiere interne” in particolare se l’operazione è avvenuta “durante

pattugliamenti congiunti di polizia”. Per attuare tutto ciò è chiaramente necessario

ricorrere in modo massiccio, come si è visto, “a tecnologie di monitoraggio e

sorveglianza”.

Nell’evoluzione del diritto europeo le riammissioni degli stranieri irregolari tra Stati membri

confinanti erano divenute residuali perché non coerenti con il percorso di eliminazione delle

frontiere interne e con la libera circolazione nello spazio comune; già la Direttiva 2008/115/CE

(Direttiva Rimpatri), tuttora vigente (e che la Commissione vuole infatti modificare) salva

infatti gli accordi di riammissione tra Stati solo se precedenti al 2008; nell’ottica della

costruzione della casa comune europea priva di frontiere interne non ha rilevanza che la

persona straniera in condizioni di soggiorno irregolare venga fermata all’interno del territorio

di uno Stato membro o nei pressi di una sua frontiera interna



LE FRONTIERE SELETTIVE

Nelle aree di frontiera come individuare e bloccare gli stranieri da riammettere e 

lasciar liberamente fluire tutti gli altri? 

L’operato delle polizie di frontiera non potrà che divenire quello di controllare,

attraverso il ritorno di presidi permanenti, i valichi di frontiera e ampie aree

circostanti, comprese molte aree urbane, con conseguente militarizzazione del

territorio. Di fatto si agirà fermando tutti coloro che, per tratti fisiognomici, o più

probabilmente, per condizioni materiali (persone malvestite, in stato di difficoltà et)

sembreranno stranieri irregolari da braccare.

➔ Cosa rimane di un percorso storico volto a garantire l’assenza di qualsiasi

controllo sulle persone, a prescindere dalla nazionalità, all’atto

dell’attraversamento di tali frontiere?



CODICE SCHENGEN ART. 7 par.2

Nell'effettuare le verifiche di frontiera le guardie di frontiera non

esercitano verso le persone discriminazioni fondate sul sesso, la

razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni, la disabilità,

l'età o l'orientamento sessuale.



NON DOVREMMO INVECE….?

➔ Riformare il Reg. Dublino al duplice scopo di

➔ - tenere maggiormente conto dei legami significativi delle persone con uno stato membro

➔ - rendere vincolante una più equa redistribuzione delle presenze dei richiedenti asilo in tutti

gli Stati membri?

➔ Armonizzare (non verso il basso) gli standard di accoglienza e protezione per evitare troppi

squilibri all’interno dell’Unione e produrre così delle spinte di attrazione?

➔ Attuare il mutuo riconoscimento dei riconoscimenti degli status di protezione così da

permettere, dopo il riconoscimento, la libera ricerca da parte dei rifugiati di un loro percorso

di inserimento dei rifugiati dentro l’Unione che possa, almeno in parte, prescindere dallo

Stato in cui è avvenuto il riconoscimento?


